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Condono edilizio 
Pagare 
ma per iniziare 
il risanamento 

Sulla questione della legge di sa
natoria dell'abusivismo è più che 
mal necessario, ormai, stare rigo
rosamente al fatti. Et fatti sono che 
a questa legge I comunisti sono sta
ti contrari dal giorno della sua pre
sentazione fino al voto finale In 
Parlamento. Per molte buone ra
gioni, ma soprattutto perché II 
'perdono» a pagamento non cancel
la I guasti dell'abusivismo, non ne 
rimuove le cause, non Impedisce 
ma anzi incita all'abusivismo futu
ro, non discrimina tra le cause e gli 
effetti di questa vera e propria pla
ga sociale. 

E, Invece, a leggere l mass-media 
sembra che II pagamento dell'obla
zione faccia sparire d'incanto le or
rende città abusive, con un sol col

po di bacchetta magica. Si è voluta 
costruire l'equazione di comodo: 
chi è 'contrario» alla legge del go
verno è «a favore» dello scempio 
edilizio e dell'abuso... Un Imbro
glio, non diverso da quando si cer
cava di far credere che essere a fa
vore della legge sul divorzio o sul
l'aborto, significava essere a favore 
del divorzio o dell'aborto 'in sé». 

Al contrarlo, è il governo che ha 
cercato di attivare un baratro si
moniaco tra ragioni di cassa e ra
gioni dell'ambiente, delle città... Il 
governo, inoltre, con questo tipo di 
condono ha bloccato di fatto ogni 
possibilità di perseguire I veri man
danti dell'abuso: l lottizzatorl abu
sivi, I grandi speculatori. E non di
mentichiamo che II pentapartito 

ha praticamente privato ti paese di 
una politica attiva del territorio, 
non ha attuato 11 plano decennale 
della casa, ha abbandonato l'equo 
canone In balla del mercato. 

Questi sono I fatti. Che cosa do
vevamo fare? Assistere al naufra
gio della legge In un mare di eva
sione (o di Indifferenza)? Che cosa 
sarebbe rimasto poi dell'urbanisti
ca del nostro paese? Solo un colos
sale pasticcio di abusi perdonati e 
no, di situazioni sanate a metà, di 
abusi d'annata e di nuovi abusi. 
Per questo ho condiviso la protesta 
del sindaci e II modo con cui 'l'Uni
tà' l'ha presentata e sostenuta. Noi 
dovevamo cogliere II nuovo di quel
la protesta, non occulta o furbesca, 
ma aperta e civile per 11 fatto stesso 
di avere assunto lo Stato, Il Parla
mento, Il governo come Interlocu
tori naturali, al fine di cambiare 
una legge Improvvida e sbagliata. 
Per cambiarla, non per evaderla 
come a qualcuno ha fatto comodo 
di dire. 

Né sono d'accordo che ogni no
stro atteggiamento debba essere 
precondlzlonato dal fatto che 'Re
pubblica; il 'Corriere della Sera», 
/a Rai o altri, ne faranno una lettu
ra di comodo o distorta o disinfor
mata, tesa ad alimentare contrad
dizioni o confusione tra le nostre 
file. Se fosse così, sarebbe vera
mente un guaio (e forse lo è già). 

Dispiace non essere capiti da Ce-
derna, ma se per questo solo doves
simo in futuro rifiutare di avventu

rarci su certi terreni, di cercare di 
capire certi movimenti, senza con
fonderci certo (e non mi pare affat
to che ci slamo, anzi, che vi slate 
confusi, compagni), avremo allora 
accettato una pericolosa forma di 
autocensura. La via giusta è quella 
di non rassegnarci alla lottizzazio
ne (abusiva) dell'Informazione e 
della comunicazione, che è In atto 
oggi nel paese al nostri danni. 

A Cederna dobbiamo dire che l 
comunisti sono pronti a continuare 
nella strada del buon governo ur
banistico, Impegnandosi per esten
derlo anche a quelle aree del paese 
dove esso è quasi sconosciuto. Ma 
occorre capire che la divisione tra 
Nord e Sud non nasce a livello del 
bisogni, della domanda; In Umbria 
o in Emilia o in Sicilia, la gente ha 
espresso le stesse esigenze. Solo che 
nel contesto meridionale a quella 
domanda non si è data risposta e il 
territorio non è stato mal gestito, 
governato... 

Di più. In quella parte d'Italia si è 
accettato, non per un breve lasso di 
tempo, ma per decine di anni, uno 
stato di fatto che è diventato 'leg
ge. Dove erano i magistrati, I cara
binieri, 1 funzionari ministeriali, 
quando si costruivano milioni di 
case abusive? Non leggevano gli 
annunci sul quotidiani con cui ve
nivano apertamente pubblicizzate 
le lottizzazioni e le costruzioni Ille
gali? Non si rendevano conto che al 
contesto (e al mercato) legale si era 
venuto sostituendo un contesto (e 

un mercato) Illegale, si, ma così co
ralmente e apertamente tollerato 
da renderlo 'di fatto» legittimo? E 
che in quel contesto e con quelle 
regole nascevano Intere città? 

Io non me la sento di giudicare 
astrattamente chi si è mosso in 
quel contesto reale per risolvere I 
suol problemi di primaria necessi
tà. Anche se non rinuncio a gridare 
tutto il mio sdegno contro chi que
sta situazione ha tollerato e Inco
raggiato e ne ha approfittato per 
speculare. 

Cambiamo la legge, allora, e su
bito. Non per chiedere sconti: ma 
per evitare una gigantesca sottra
zione di risorse dal Mezzogiorno. 
Perché l fondi del condono restino 
do ve saranno riscossi e servano per 
Investimenti nel servizi, nel verde, 
nella casa. Occorre fantasia e co
raggio per guardare avanti e occor
re anche la positiva consapevolez
za, però, che è possibile e doveroso 
restaurare, ricostituire, rlprogelta-
re quell'ambiente, quel territorio, 
quelle città. 

O dobbiamo veramente pensare 
di consegnare al nuovo millennio, 
magari debitamente condonata e 
oblata, la situazione attuale, così 
grave, Incivile, degradante, che di 
fatto è oggi la prima vera e reale 
maledizione per chi è costretto a vi
verla quotidianamente? 

Fabio Ciuffini 
urbanista 

UN FATTO/ Emilia: uno «spaccato» della provincia impazzita per la Borsa 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — È risparmio-
so, superlnformato, esigente 
e anche speculatore. In cas
saforte lui ci mette il porcel
lino di terracotta, il prosciut
to, le forme di grana e ades
so, soddisfatto, anche il suo 
bel pacchetto di azioni. Ma il 
complesso del risparmio 11 
lavoratore emiliano e roma
gnolo che traffica all'ombra 
di milletrecento sportelli 
bancari. 

Dopo l'animo dell'impren
ditore, l'emiliano medio in 
questi giorni sta rivelando di 
avere anche il sangue del 
buon finanziere. Sarà per 
quella sua origine da mezza* 
dro metà imprenditore, sarà 
per il suo passato di operaio 
superspeclalizzato, fatto sta 
che dove c'è odor di affari ci 
si butta dentro. Lavora come 
un negro questo emiliano 
ricco e riformista, dopo il 
turno in fabbrica va nei 
campi di famiglia o dall'ami» 
co artigiano a dargli una 
mano. Quando si è fatto la 
casa e l'auto nuova, allora è 
tempo di mettere i soldi gua
dagnati onestamente in Bot, 
Cct, azioni. I figli di contadi
ni che vivono in città inve
stono ancora nella terra. 
Non si sa mai, in futuro po
trebbe tornare utile. La sua, 
però, non è un'ossessione. 
Siccome non è spilorcio e 
non ha più nemmeno la pau
ra per il futuro, come l suoi 
padri, sa anche che può go
dersi la vita In viaggi e qual
che hobby. Un po' per sfidare 
la fortuna, un po' perché gli 
affari sono sempre un affare, 
ogni settimana gioca la 
schedina e specula in Borsa. 
Oddio, specula in senso buo
no. Il lavoratore emiliano 
compra e vende azioni. Nel 
cassetto, per darle un giorno 
al figli, non ce le tiene pro
prio. 

Da qualche giorno l borsi
ni delle banche emiliane 
scoppiano. Gli impiegati di
cono di non farcela più. Le 
azioni sono l'ultima dolce 
passione. 

In gennaio Carlo De Bene
detti ha offerto due milioni e 
mezzo di azioni risparmio 
(del valore di duemila lire 
runa) ai lavoratori della sua 
fabbrica bolognese, la Sasib. 
«Per aumentare la parteci
pazione*, dice l'Ingegnere. 
•Io non le prendo per princi
pio — gli fa eco Mauro Ben-
dazzl, impiegato e delegato 
— non darò mai i miei soldi a 
chi può giocarli anche con
tro dì me, se vuole». «Io azio
nista? No, no. io sono ancora 
quello dei picchetti», rincara 
Andrea Capelli, operato dele
gato. -La verità è che siamo 
tagliati fuori — sentenzia 
Ivan Graziosi, operaio dele
gato —. Diamo i soldi alla 
banca e decide la banca, dia
mo i soldi all'industriale e 
decide l'industriale». Risul
tato? Chiusa la vendita, la 
Banca Nazionale dell'Agri
coltura fa sapere ufficiosa
mente che mille lavoratori 
su mille e duecento sono di
ventati azionisti. Più che l'I
deologia potè l'affare. E ora, 
domanda il sindacato, dopo 1 
soldi gli darete anche il cer
vello all'Ingegnere? 

La febbre dell'azione man
da in «tilt» le banche. I dipen
denti minacciano perfino di 
scioperare. Alla Cassa di Ri
sparmio di Bologna hanno 
dovuto spostare personale 
per star dietro soltanto al ti
toli azionari. «Il telefono 
squilla dalle otto — dicono i 
funzionari —. La gente ordi
na presto gli acquisti, perché 
teme che quando alle dieci 
apre la Borsa di Milano, per 
loro non resti più un titolo». 
Alla Banca del Monte di Eo-
logna e Ravenna in venti 
giorni hanno fatto lo stesso 
numero di operazioni nel 
settore azionarlo eseguito 
durante tutto il 1985. Al rit
mo di 150 al giorno, hanno 
raggiunto le £500 dell'anno 
scorso. Alla Banca Nazionale 
del Lavoro sbottano: «Guar
date qui che roba, alle dieci 
del mattino l'ufficio è già In
tasato. Comprano di tutto, 
anche 1 titoli non quotati». I 
più prudenti però si fidano 
solo di Agnelli, De Benedetti. 

Le azioni sotto le Torri 
Milletrecento sportelli bancari 
letteralmente presi d'assalto 
I telefoni squillano fin dal 

primo mattino perché si teme 
che non restino più titoli da 

comprare - E si acquista tutto 

LETTERE 

Prodi e Schtmbernl. »De Be
nedetti è uno che ci sa fare, 
compra che è una meravi
glia. Se va bene lui, andiamo 
bene anche noi», commenta
no I neoazionisti della Sasib. 

Ma c'è anche chi si inte
stardisce a tutti i costi. Rac
conta Carla Rusticelli. agen
te di càmbio in ruolo alle 
Borse di Bologna e di Firen
ze: «Un mio cliente, senza 
ascoltar ragione, ha acqui
stato trenta milioni di azioni 
di una società navale che di
sponeva solo di un ferro vec
chio galleggiante, per di più 
Ipotecato. Perché vuole que
sti titoli?, gli ho chiesto. Per
ché costano solo venticinque 
lire l'uno, mi ha risposto. Ma 
che vuol farci, ho replicato, 
tappezzare le pareti del ba
gno?». 

Perfino il parco buoi (la 
zona riservata al visitatori) 
della sempre deserta Borsa 
di Bologna è preso d'assalto. 
•Gli aspiranti azionisti — 
continua la Rusticelli — il 
più delle volte non sono in 
grado di districarsi nel gine
praio del mercato mobiliare 
e si fidano di quello che gli 
dice l'amico o di quello che 
leggono sui giornali». 

Che 11 lavoratore emiliano 
e romagnolo sia in genere un 
gran risparmiatore Io dimo
stra anche l'altissima densi
tà bancaria della sua regio
ne. Se in Italia ci sono, dico
no le statistiche Istat, W 
sportelli ogni diecimila abi
tanti, l'Emilia-Romagna ne 
ha una media di poco supe
riore a tre. Seconda nella 
graduatoria soltanto al 
Trentino con I suoi sei spor
telli ogni diecimila persone. 
Soltanto alla Cassa di Ri
sparmio di Bologna l'aziona
rlo è quadruplicato, il servi
zio gestione pertafoglio titoli 
per conto Clelia clientela è 
triplicato, 11 collocamento di 
quote di fondi comuni è un 
vero «boom*. 

•Questa corsa a comprare 
azioni ha dell'Incredibile — 
esclama Leone Slbanl, diret

tore generale della Cassa di 
Risparmio bolognese —. Og
gi c'è chi ha venti milioni di 
azioni Fiat. L'emiliano pru
dente però preferisce diver
sificare». 

«L'80 per cento delle ope
razioni in titoli azionari di 
questi giorni ha carattere 
speculativo», sostengono 
sempre alla Cassa di Bolo
gna. E alla Banca Nazionale 
del Lavoro aggiungono: «In
vestire cinque milioni in 
azioni è uno sfizio che tutti si 
vogliono togliere». Almeno 
quelli che. con altri dieci mi
lioni a disposizione, erano 
già passati attraverso i titoli 

di Stato e le obbligazioni. 
Perché l'emiliano è gradua
le, non salta le tappe, avanza 
passo dopo passo. Ama il ri
schio anche se però non vuo
le sentirselo dire. «Difficile 
convincerlo ad essere più 
cauto — dice la Rusticelli — 
visti i risultati che l'indice 
della Borsa milanese conse
gue». 

Nelle classifiche nazionali 
Bologna, Modena, Reggio 
Emilia e Parma sono al ver
tice: l'emiliano risparmia e 
molto. Tra i lavoratori della 
Sasib la media parla di 15-20 
milioni a testa. Tutti ben di

stribuiti. «Che cosa vuoi -~ 
spiega Luciano Bassi, ope
raio, delegato — sta cam
biando la cultura del rispar
mio. L'UnipoI entra in Borsa, 
la Lega delle cooperative co
struisce una finanziaria». E il 
lavoratore entra in cordata 
con De Benedetti. La cultura 
cambia. Tutti i quotidiani 
hanno la pagina economica 
e finanziaria, le voci corrono, 
l'amico dell'amico consi
glia... «Non c'è da stupirsi — 
dicono sorridendo al Credito 
romagnolo —, una volta al 
bar si parlava di ragazze, og
gi di titoli azionari». 

Alla Cassa di Risparmio, 

Agenti di borsa. 
a Milano, 
durante una fase 
delle contrattazioni 
e, sopra, 
risparmiatori 
ad uno sportello 
bancario 

qualche giorno fa, si è pre
sentata allo sportello una 
vecchietta che, invece del so
lito libretto di risparmio, ha 
consegnato all'impiegato un 
fogliettino con le indicazioni 
di acquisto di azioni Toro 
private e Fiat. «Voglio que
ste», ha intimato all'incredu
lo cassiere. Il quale ha affi
dato immediatamente il ca
so ai consulenti finanziari 
dell'istituto. 

I delegati del Consiglio di 
fabbrica della Sasib raccon
tano anche di un collega sin
dacalista che, al contrario di 
loro, ha comprato un po' di 
azioni. Per curiosità, ha det
to, perché così «posso met
terci il naso dentro alle cose 
dell'azienda e vedere final- . 
mente com'è un'assemblea' 
dei soci». 

•Qui da noi alla Sasib — 
spiega ancora Bendazzi — i 
lavoratori anziani pensano a 
costruirsi una pensione 
tranquilla. Noi di mezza età 
risparmiamo forse meno di 
loro e ci godiamo un po' di 
più la vita. Ma i giovani tan
to prendono, tanto spendo
no. A loro, caso mai, pensa la 
mamma». Come? Stipulando 
col figlio un vero contratto 
orale. «Io ti do cinque milioni 
che investirai come meglio 
credi. Alla fine, tu tieni gli 
interessi e mi restituisci il 
capitale iniziale». 

Questo dirottamento di ri
sorse farà la felicità degli in
dustriali. Che, in Emilia-Ro
magna, anche quando po
trebbero, non investono in 
Borsa per paura di perdere il 
potere familiare. «C'è una 
gran massa di soldi che var
ca l'Appennino e va a Roma 
in Bot e Cct ad alimentare le 
casse statali», lamenta il pre
sidente regionale degli indu
striali. Francesco Massari. 
•È vero — ribattono i ban
chieri — però nessuno dei 
nostri industriali vuole apri
re la propria azienda agli 
azionisti. 'Almeno venti o 
trenta imprese solo a Bolo
gna potrebbero andare sul 
mercato». E invece nemme
no colossi come Barilla e 
Parmalat quotano in Borsa. 
Forse perché l'imprenditore 
emiliano pensa che a Palaz
zo degli Affari ci si vada per 
collettivizzare le perdite e 
privatizzare i prefitti. 

Ma i nipotini di Wall 
Street sono già in fila per la 
prossima emissione di titoli 
Unipol, Benetton e Assoita-
lia. «E voi non siete impa
zienti per le azioni 
deII'"Unità"?», chiedono due 
baristi di un caffè vicino alle 
Due Torri. 

Claudio Mori 

Raffaella Petti 

ALL' UNITA' 
«Il 1985 è stato l'anno 
della sicurezza stradale 
(e nessuno se ne è accorto)» 
Cara Unità. 

troppo silenzio si fa su quest'arma impro
pria che e l'automobile che falcia gente sui 
marciapiedi o sulle strisce pedonali. Il divario 
«d'arma» e talmente largo fra pedone ed au
tomobilista che persino la giurisprudenza 
prevede che il pedone investilo, anche se at
traversa la strada col semaforo rosso, deve 
essere risarcito dalle ussicurazioni e che l'au
tomobilista, anche se ha la precedenza, «deve 
sempre improntare la sua guida alla massima 
prudenza». Comunque non deve mai supera
re la velocità consentita. 

Anche qui. come nella battaglia alla mafia, 
si reclamano leggi speciali dimenticandosi 
che i mussimi risultali conseguiti contro la 
mafia si sono avuti con il lavoro di «routine»; 
e lo stesso può valere per la circolazione. 

Nella maggior parte degli incidenti è stato 
riscontrato che il superamento della velocità 
consentita era presente e che l'automobilista 
con precendenza ne abusa. L'agente che ri
scontra l'incidente ha la facoltà di ritiro di 
patente immediato, e l'eccesso di velocità ne è 
un argomento; ma questa facoltà non viene 
mai esercitata bensì demandata al pretore, il 
quale darà un giudizio a lungo tempo mentre 
il trasgressore continua a circolare. 

Il 1985 è stalo l'anno nazionale della sicu
rezza stradale (e nessuno se ne è accorto) 
mentre quest'anno Io è a livello europeo. Per
ché i cittadini sappiano di questa iniziativa 
non necessitano programmi particolari ma 
l'applicazione sistematica delle leggi vigenti. 

GIULIO FANTUZZI 
(Milano) 

Un avviso insultante 
sul modulo dell'ufficio 
delle imposte svizzero 
Cara Unità, 

da venti anni vivo in Svizzera. Dopo molte 
riflessioni, insieme alla mia famiglia abbia
mo deciso di rientrare in Italia e più precisa
mente a Paterno, in provincia di Catania. 

Come prima cosa, e per tempo, ho disdetto 
il rapporto di lavoro e l'affitto di locazione; 
ho informato l'ufficio stranieri; ho disdetto la 
cassa malattia e le assicurazioni (di queste 
ultime ne ho un bel po', d'altronde come tutti 
quanti in questo Paese); ho informato i sinda
cati; tra poco sarà la volta del telefono, luce, 
gas e di tutte le pendenze in corso; e soprat
tutto ho informato l'ufficio tasse. 

Quest'ultimo è stato informato il 27-1-86, 
facendogli notare che per il 20-3-86 avremmo 
lasciato definitivamente la Svizzera e solleci
tando il conteggio finale delle tasse 1986, di 
cui avremmo versato l'importo insieme alla 
fattura di dicembre 1985, avendone ritardato 
il versamento. «Non si preoccupi — ci hanno 
detto — provvederemo subito». E cosi è stato. 

Venerdì 7-2-86 ricevo infatti un primo mo
dulo di conto corrente per il periodo 
1-1-86/20-3-86. Esatto, nulla da dire. 

Sabato 8-2-86 vengo sollecitato con un se
condo modulo, quale debito restante per il 
1985. acclusi Frs 686.60 quale tassa federale 
e Frs 63.95 di interessi maturati per il mio 
ritardo. Anche qui niente da dire. Ma quello 
che mi ha nauseato & stato vedere che sulla 
facciata del modulo hanno scritto «/n caso di 
ritardo siamo obbligati a domandare l'arre
sto». 

Chi ha autorizzato un tale linguaggio? 
Una cosa è certa: se avessi voluto partire sen
za pagare, non mi sarei certo premurato dì 
farlo presente già due mesi prima. In conclu
sione: alla mia onestà fa riscontro questo ben
servito. dopo venti anni che ho vissuto e lavo
rato in questo Paese! 

Ebbene, certe cose bisogna avere il corag
gio di denunciarle, e far capire a certi signori 
che l'orizzonte è molto più vasto di quanto 
essi non possano immaginare. 

NICOLA CALLA 
(Burgdorf - Svizzera) 

Si paga il diritto 
di uscire di casa armati 
Illustre direttore. 

sull'Unità del 14 febbraio un lettore lamen
tò che i cacciatori debbano pagare a Stato e 
Regioni 200 miliardi l'anno senza pratica
mente alcuna contropartita. Vorrei fargli no
tare che le tasse di porto d'armi «anche» per 
uso di caccia, cosi come quelle per girare con 
una pistola in tasca a scopo di difesa persona
le, sono appunto tasse statali che danno il 
diritto di uscire di casa armati: questa e la 
contropartita. 

Poi i miliardi non sono 200 bensì meno. Ma 
soprattutto vorrei fargli notare che la fauna 
selvatica non è più *res nullius», cioè cosa di 
nessuno, bensì «patrimonio indisponibilc del
lo Stato»; e il poterla sterminare è un privile
gio, che non è certo neppur minimamente 
risarcito dal pagamento di cento o duecento 
mila lire. Anzi, non è risarcibile in denaro. 
Perché non ha prezzo. 

La fauna selvatica è una fondamentale 
componente dell'ambiente naturale: chi la 
perseguita nuoce alla collettività esaltamente 
come chi inquina, perché contribuisce a squi
librare l'ambiente. E tutti dovrebbero ormai 
sapere che la salute collettiva è largamente 
dipendente dalla conservazione degli equili
bri ambientali. Ecco perché la caccia, oggi, è 
un'attività antisociale. 

VENANZIO CURTI 
(San Benedetto del Querceto - Bologna) 

«Scelte di progresso 
in contrapposizione 
a scelte di retroguardia» 
Cara Unità, 

vorrei intervenire anch'io sulla caccia an
che perché questo problema incombe su me e 
la mìa famiglia da quando abitiamo in cam
pagna, alle porte di Roma e vicino ad una 
riserva. 

Ogni giorno nella nostra zona si vive come 
in guerra. Ci sono capanni fissi, esattamente 
a 150 metri dalle case abitualmente abitate e 
meno dalle altre, dai quali si spara in tutte le 
direzioni, per cui piovono pallini ovunque e 
spesso cadono anche piccioni. Quando ci si 
sposta nelle vigne o negli orti a lavorare, pra
ticamente si convive a pochi passi con gente 
armata. 

I fatti, come l'uccisione di Domenico Zan-
gari (bidello della scuola media di mio figlio) 
o gli incidenti di caccia come quello di Cagli 
in cui un uomo, da me conosciuto da bambi
na, ha ucciso il proprio fratello, mi hanno 
convinta che le mie paure sono più che giu
stificate; per non parlare delia selvaggina che 

viene spietatamente sterminata: piccoli pas
seri, storni, tordi e qualche volpe. Sono spariti 
invece i fagiani, le gallinelle selvatiche e ogni 
altro uccello di media e grossa taglia. 

Per rispondere inoltre ai timori di chi si 
preoccupa dei dipendenti delle fabbriche di 
fucili o dei negozi di vendita, io penso che il 
problema sia reale: come reale è il problema 
dei dipendenti delle fabbriche di armi da 
guerra, visto che il nostro è il terzo Paese 
esportatore nel mondo. Per affrontarlo occor
rono coraggiose scelte di fondo che guardino 
al futuro: il disarmo e l'abolizione della cac
cia. cui far seguire la riconversione graduale 
delle fabbriche. 

A mio parere questo obiettivo dovrebbe es
sere inserito a chiare lettere nel programma 
del Partito comunista, nei progetti di investi
mento per il cambiamento della società: scel
te di progresso in contrapposizione a scelte di 
retroguardia. 

ANNA MARIA VALCELLA 
(Tor Lupara di Mentana - Roma) 

Vincere la tendenza 
a chiudersi a riccio 
Caro direttore, 

la lettera del compagno Sergio Varo di Ri
mini, a commento dell'articolo «una pìccola 
categoria e il gigante tecnologico», contiene 
una utile precisazione e alcune critiche alla 
Filpt-Cgil che è bene non lasciare cadere. 

Premesso che nel comparto telecomunica
zioni la Filpt-Cgil è il maggiore sindacato, a 
differenza che nelle Poste e nell'Assi, mi sem
brano ben poste le domande del compagno 
Varo e ad esse il nostro congresso ha cercato 
di dare alcune risposte. Infatti si tratta di 
vincere le resistenze e l'arroccamento di una 
parte del gruppo dirigente che subisce l'esse
re minoranza spesso chiudendosi a riccio e 
non promuovendo il necessario rinnovamento 
e l'apertura ai giovani e alle loro istanze. 

Il congresso ha aperto alcune nuove possi
bilità sia di linea sia di rinnovamento orga
nizzativo: si tratta di dare battaglia politica 
per andare oltre, senza complessi di inferiori
tà rispetto alla Cisl e rompendo le nicchie di 
conservazione che ancora rimangono. In que
sta opera c'è spazio per chiunque voglia con
tribuire alla costruzione di un «grande sinda
cato di una grande categoria». 

SALVATORE BONADONNA 
Segretario generale aggiunto Filpt-Cgil 

(Roma) 

Occorre pubblicità 
per stimolare le donazioni 
Caro direttore, 

ho letto le lettere del lettore (e spero com
pagno) Giuseppe Chiarandi di Pinerolo, in 
provincia di Torino, intese a dare maggiore 
diffusione ai trapianti di organo, che ancora 
sono una scelta di pochi. 

Concordo perfettamente con lui e vorrei 
che questo mio scritto fosse anch'esso di sti
molo alle autorità per mettere in atto oppor
tune iniziative pubblicitarie per la donazione 
di organi; ed ai parlamentari per approvare 
una legge che superi le attuali lungaggini bu
rocratiche. 

AGOSTINO GARGIULO 
(Sant'Agnello - Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Giambattista ROTELLA, Pavia; Guido 
SCALAMBRA. Varese; Dante BANDINI, 
Forlì; Mario RUBINI. Bergamo; Mario TA-
RASCON1, Baganzola; Franco RINAL-
DIN, Venezia; Matteo PISAPIA, Salerno; 
Rosa GARIBALDI. Imperia; Francesco Ro
meo GUZZETTA, Catania; Valentino SAC
CHI, Fabbrico; Sergio FACCANI, Alfonsi-
ne; Sabatino FALCONE, Bisignano: Mauro 
GATTI. Modena; Mimi SANGIORGIO. 
Rovigo; Sergio STELLINI, Ferrara; Alberto 
SCARAMUCCIA, La Spezia; Vincenzo 
GATTO. Terranova di Pollino; Enrico BAR-
ZINI, Milano; Adolfo RADANO, Pomiglia-
no d'Arco; Attilio REBORA, S. Maria delle 
Mole. 

Antonio AURIEMMA, Pomigliano d'Ar
co; U N GRUPPO di cittadini che hanno di
sdettato il canone Rai, Mira-Venezia; Rocco 
A., Napoli; Erminio RUZZA. Pietra Ligure; 
Fulvia LODI. Piadena (abbiamo inviato il 
suo scritto ai nostri gruppi parlamentari); 
Antonio ASSENTI, Grottammare (-Dove 
ancora noi comunisti amministriamo con il 
partito di Craxi. siamo costretti ad ingoiare 
tanti rospi, da ridurre il numero di questi 
poveri animali a ben pochi esemplari»). 

Pietro BIANCO, Petronà (-Di tutte le col
pe che la Democrazia Cristiana con l'aiuto 
dei suoi alleali di sempre ha commesso nel 
corso di questi 40 anni, quella della mancata 
educazione storica è certamente la più gran
de e la più pericolosa: l'avere creato una 
scuola di massa che non ha insegnato atte 
nuove generazioni neanche la pagina più im
portante e più betta della nostra storia recen
te»): Valter GIORDANO. Torino (-Invito i 
parlamentari ad eliminare una ingiustizia 
verso i pensionali ferrovieri e postelegrafoni
ci esclusi dalle anzianità pregresse - legge 
141. art. 7 - estese alle altre categorie di 
statali e a loro ingiustamente negate»). 

Elio GIACOMELLI, Livorno (Smettia
mo di farci ubriacare dalle feste, dalle car
nevalate perditempo, dallo sport professio
nistico, tutti psiconarcotici per distogliere le 
masse dai reali problemi sociali»): Giuseppe 
CONTI, Dongo (»A proposito di quello che 
ha detto Almirante a Milano, vorrei ricor
dargli che qui in Alto Lario abbiamo avuto 
tanti partigiani caduti, e tanti sono stati tor
turati dalla brigate nere»): Dario RUSSO. 
Salerno ('Mi domando se l'assassinio del
l'ex sindaco di Firenze ed altri crimini terro
ristici e comuni non pesino sulla coscienza di 
chi non ha affrontato con il dovuto impegno 
il problema del funzionamento della giusti
zia con processi in tempi brevi»), 

— Abbiamo già pubblicato diverse lettere 
di commento alla richiesta di Vittorio Ema
nuele perché i Savoia possano rientrare in 
Italia. Ci hanno scritto altri lettori che rin
graziamo: Sergio STELLINI di Ferrara, 
Corrado CORDIGLIERI di Bologna, Giu
seppe PIDICELLI di homa, Pier Carlo BE-
GOTTI di Rivarotta di Pasiano (Pordenone), 
Tony ADDIS di Sassari. Bruna PREVEDO-
NI di Como, FrancoCAROSI di Roma. Bru
no GIORDANO di Imperia, Luigi OREN-
GO di Genova Cornigliano, Aldo PURI-
SIOLdi Venezia. Mario DI NARDO di Mi
lano, Emilio CARDONA di Ovada. 


